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U4ngelo4nnuntiaU Feflà. fi che di lor più ricordo non fia 

Opiuoii Chriftian, che qui prcfenti conuicn chc'l Papa lor facci pigliare 
fiate venuti per voler vedere Siflo chiama to,ftia fua compagnia 
cofa ehe'J voftro defider «omenti , per forza gli farai facrificare 
a quilche bello, & honefto piacere a gl'Idol noftri, & rinegar Maria 
fch ffindo gl'altri dubbiofi accidenti» el CrociHflo, & chi cerca il battefina 
che fan i'r. uomo in peccato cadere finche tuttofifpégaiJ Chrifliancfimo» 
i vi conforto da Dio qui venuto Dccìo riipondc a Valeriano . 

daila fua parte tutti vi faluto. o buon Valcrian degno, e pcrf^tco 

Coftor vimofìrcran quanto fia accetto di Roma,c noftrofacro imperio , 



ieguir voglian co ogni nottro editto» 
il tuo configlio maturo,^ e fincero 
fin chc'i tutto difpenga il maiacfetto 
femr Chrifiian difceio da qu«l Piero 



all'alto Dio chi el ferue di buon core 
& quà ro più gli piace chi a in difpetto 
la carne propria^chc p er Jo Tuo amore 
ogni martir a lui glipirdiieito, 

lalciàdol módu cieco , è pisn d'errore , cHe fi chiara, ua ViVario di Chrìlìo 
come a San Siilo, e Lorena© vedrete cerne al prelcnte fi fa chiamar Sifto » 
fe atiCDti con buon cor tutti ftarcte . j^a perche prima in ciafcuno affare 
Valenano ch'era P/cfetio di Roma , nanxi fi dia principio a neffun atto 
i di Decio Imptradore fi parte dal douian l'aiuto delli dei inuocare 
paIa2xofuo, & co'luoi baroni, e fcnz'al qu al nu!la mai venne benfatta 



tam glia va a vifiurc Dccio Xmpe pcràfu prefto fatte congregare 

1 Sacerdoti al Tempio^e ciaicun atco< 
che fi richiede, facciafacrifitio 
poi attenda ciafcuno al fuo offitio. 
Hora i Sacerdou paraci à Tvianza de^ 
gl'infidehjfanna facrifitio ai l tpio 
di Gioue in pre(cnza deli imperado- 
r<,& di tutta la Baronia^ ma me ntre 
che fi mettono a ordine al iacrifitiorvl 



radure, & di: e. 
An iianit obaron miei vifitare 
i'impc adorai fuo magno palazzo 
fi come gl'altri g orni luglion fare 
per dargli fpaflo aJlcgreaa>e folazzo 
fi che fite al prefenie radunare 
qm tróbetti,il famiglio,& il rag^zjco , 
andiam'hora che fi lari Icuato 
daripofarfi com'cgl 



VaL'rl'op''?^*^'^"^* , V f*nSifioPap4haj;ndap"rà;^^^^^^^^ 
zo Tf r ^'7 ""^ P*^'* perfecutione che Decio. & V.Jeria. 



to VìGu l'Impera core . 
p p-eoc pe fupremo, &fercniflimo 
Cefar Augufto Occio nominata 
Signor (oprai Signori ecceliciiflìmo, 
Oioue confcrui il tuo fdicc flato 
conira i nimici tuoi vitioriofiflìmo 
fempre ti facci, e come fti rfato 
dimoftrar vaglia tua virtùfourana 
e per feguir la ria fetta Chriftiana . 
Xa quaiic tutto vuoi diradicare " 



no vokuanofaredi tutti hChrilliaiii; ^ poii 
raguaò tutto il Clero fuo dou'«ra Fc- 
hciflimo, & Agabito fuoi Diaconi , 
& co-fortsndogli con patienaa a fo- 
fìencreogni martirio per Giefu Chrì 
Ho, fofi dicano. 
Cari fratelli in Chrifto,e figliuolmiei 
Agabito perfetto, è Fehcillìmo 
fentito credo harete quanti rei 
tomenti cetca dare il crudchfiìmo 

Decio 
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Dccio tiranno accio che i falfi dei fcnia tardar lo Tmperial preeetts 
lor adoriain,e ncghiairo il Santiflimo Hora con prcftczza il Caualief ce 
Ctirifto QicsìiTero figliuoldi Dio 



Ut,- 



h 
So. 



ma prima vo morir, che negarlo io 
Cofi conforto ciafcheduiidi ?oi 
a foftener ogni crudel martire 
fi come tanti Santi innanzi a voi 
han ioftenutoper voler frguire 
Chrifto Gicsù, & dicepoh fuoi 
Aate parati ciaCcuno a patire 



birri pjghato Sifto infìeme con 
Felici(nmo,& Agabito, & ap. 
prefentali mnanxia Deeio l'm« 
peradore, il qual dice a Sifi(| • 
O vecchierello i ti vo configliarc 
per la falute tua, & di tuo gregge 
ch'a nofiri dii voglia fa cnficare 
che rinieghi la chri Aiana legg^; 



ogni ci udeltoi mèco alpro.^attrocc Sifiorilpondea Dccio 
per quel che ci coperò in fu la Croce . cotefto non intendo mai di fare 
FalicilTimo, & Agabito rifpoodo- i vo ficntìcare a ^uel ^he regge 



no piangendo, è (ofpirando 
f adrc noiho fantiflìmo, è clemente 
veto p-ftor della Chriftiana gregge ^ 
tu fei che la gouerni ottimamente , 
tu ci ammas^fìri nella Tanta legge 
fenxa te padre non pcflìan niente 
la tua fama virtù ci guida, e regge , 
dùque fcnz* te padre oue n'andremo 
mileri noi, ohimè come faremo . 

Siflo a'diiicpoli rifponde . 
Elfommo Redcntor noftro pietofo 
laiifempre con voi fighuoi diletti, 
egl èpoflcDte, & mifcricordiofo, 
la gl' ria eterna dona a gli luci eletti, 
& forti VI farà nel paurofo 
afpto tormento fe pria mondi,e netti 
tfogni colpa, e dal mondo fallace 
difcio ti a voi darà l'eterna pace. 
Decio Imper.dice a Valeriane . 
Poi che gi'è fatto il fanio facrifitio 
o buon Valerian degno, è perfetto 
fa che per virtù tua, & del tuo offitio 
Sifto menato fi t nel mio confpctto 
a purgar la tua ifa mia, e prauo inditio 
chi ho cótra di lui la quel ch'o detto . 

Valeriaio al caualier dice . 
fu caualier fa che metta ad effetto 



la terra il cielo ver fgliuol di Dio 
Chrifto Giesìj perfetto figoor mio • 

Decio dice a Sifto . 
Deh vogli feguitar il mio conilglio 
accio non petifca tu con tutti i tucf | 
fe noi firai ti veggo in perigho , 
fi grande intrar, che guai a tutti voi 

$1 fio a Occio rifponde^ 
il f6«o padre eterno , il fanto figlio \ 
con lo Spirito Santo aiuta noi 
a «ui ho fempre io Santa Trinitate 
cftcrte hoftif pure immacolate , 
Decio a Valtriano Prefetto, 8( a 
Caualieri . 
Poi ch'io veggio il F«Cer folle indurato 
in quello vecchio, e non gioua parole 
nel tempio prefto fia rapprefentato 
cello Dio Marte, èie quiui non vuole 
facrificare a lui fia incaicerato 
nella prìgiondi Maroséiin ehefuole 
c fier fituJO luogo a ritenerlo 
fiche a mia pcfta il pofla riauerlo . 
Edettoqueftoil cauahere con la 
famiglia prendono Sifto con i 
dilcepoli , e manigoldi al tem- 
pio di Matte, è quiui dice al ca 
uaiicraSiftocofi. 

k X Se 
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Se TBotla grttia d<Ib Imperador e 
e tcampar te dalia morte crudele 
fefacrjfitio a Marte di buon cuore 
a Dolìn dii permetti c ff;r fedele . 

Sìflorifponde. 
o infcnfaticiechi, e pien d^crrore 
credendo, lafei il doI«c»e pigli il fclc 
, t VQftri falfi dei facrificare 

non mi farete j1 mio Giesh lafciire ► 
Ma VOI i:icfcliin dal demon accecati 
ch'adorate li dii bugiardi,e vani , 
che fon dipietra, o legno lauoratt 
e muti,e fotdi,e ciechi, e Je lor mani 
e pie, e' lor membri infenfati 
fenza parlar, e fon peggio, che cani 
fimih fono a quel che fatti g^hanno 
guai à color che in lor li fideranno . 
Il vero Dio la fomma dettate , 
è foJ colui, che'l fecolo creonc^ 
«elo^c la terra,c le cofe animate 
da lui fur fatte,c fol fu che fcrmone 
la carne nofìra, e per la fua bontadc 
ranime eterne nel corpo fpirone 
dunque chi a lui creder non vorrane 
l'anima e'I corpo infieme perdcraac 
Però figliuol di Dio da lui creati 
daluidtfcefi,efoldalui venuti 
„ tornate alla fua fede, & battexati 
lafciat; andar gl'idoli cicchile muti 
fu da tiranni farete ftratiati 
con tormenti, ogn'vn diuoflmuti 
fiate pur forti, ^ la virtù fuperna 
Immortai VI farà in vita eterna . 

U caualier dieea'compagniv 
Coftui fta fermo in fua opinione 
non che di quella e fi voglia mutare 
ma egìl aletta alla fua religione 
quanti ne può, & cerca d'annullare 
la legge noitra,c però lui in prigione 
ce me impofìo ci fa lì vuol cacciare 




con quefti ftioi feguac l,e la ftarae 
quinto airimperador nofiro parae. 
Mentre che San SiOo è menato al 
la prigicac San Lorenzo abbat 1(| 
tendofi,e vedendolo dice a San rifi! 
Siilo cofi. 
Ohimè Santo pi dre one ne vai 
fenza il tuo figlio che cotanto amailt 
o Santo Sacerdote ou q darai 
fensail Diacontuochei'ordinafti 
padre prefetto tu ùi ben che mai 
fcnza'i min< ftio tuo facrificaftiy 
ohimè padre perche m'abbandoni 
hai cu veduto in me modi non buoni» 
Se tu per tuo miniftro m*hai eletto 
perche mi nieghi ch'io venga inficme^ 
a fparger teco il sague,a che fuggettp, 
fcgml Signor qual riuerifec, & teme 
l'hauere il fuodjfeepol in difpetto, 
nuoce al maeflro onde fpefiTo ne geme: 
dunque padre benigno non lafciarc 
Lorenzo tuo, deh non l'abandonare» 
Abram oftcrfc il iuo figliuolo a Dio 
per facrifitio, o per primo paflore 
innanzi a fe mandò al martir rio 
Stefan Diacun fuo a tanto horroic 
di qucflo n'acquiftò che martir pio 
meritò nominarfi,e per lo amore 
che tu padre benigno m'hai moftrato 
deh offsra coftui ch'hai allenato , 
Si che ficuri el buon padre il figliuolo 
infieme in vn medefimo tormento 
morian di pap, òc in vn martir folo 
di quefta voglia confumar »i femo 
po racquiftar con fcco il fommo polo 
la degna palma nel facro conucnto 
del paradifo infieme accompagnati 
a poffedere il regno de beati . 
Santo Siftadice aSan Lorenzo. 

lo 
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Io nòti vòlifciar figliuol mio buono > Se tu creder TOfrai nel mio Signóre 
e non creder giamai che t'abbandoni Chrifto Giesìi, e pigliate il Batteflmo 
ma fendo vecchio debil quanto i fono, liberata farai d'ogni dolore 
leggier baitagliaj,& affai minor doni fcviucrai fecondo il Chnftianefimo 
riceuer debboj ma'! fupcrno trono Cirica rifponde . 

riferba gran trionfile maggior doni Lorenzo fanto, io credo di buon cuore 



perche maggior battaglie fofierrai, 
cofi gloria maggior ne icquifterai . 
Però il tuo pianto ornai racchetterai 
Lorenzo mio, e fa che tu fia forte , 
doppo tre giorni tu mi feguirai 
▼itcoriofo dalla crudel morte 
e quefto fpatio fi confà a (fai 
tra'l Sacerdote, e'I Cherico la forte 



nel tuo Signore, come tu medefimo 

AU'hora Lorenro batterà, & dice' 
dunque nel nome fuo ùz battezzata 
e da ogni malor da liberata . 

£ detto quefto gli da vn teb , che 
ferbi perche vuole a quegli Cri- 
ftiani che vi fono lauargii i piedi 
èdite. 



có qualche numerdebb'effer mediata , E prendi quefto telo che tu vedi 



che ciafcuna da piii effaltan . 
Lafcioti tutta la mia hereditate 
il tefor della Chiefa il qual dirpenfa 
come parrà alla tua volontate 
ne'poueri di Dio, & alla menft 
di vita eterna f^rà duplicate 
cento per Tno, è ncnfar più difenfi 
del mio patir,che qu£do Elia fi fciol(e> 
dal fuo Lifeo la virtù non gli tolfe . 

Et detto quefto gli da lechiaui del ce Per amor di (Sitsù in cantate 
fero,6£ vanne in prigion€,e S. Lo- la limofina fanta prenderete 
rcnxo piglia il teforo , & certi pan- cht'i Papa Siflo nella hereditate 
ni , & altre cofe, & vanne al mon- fua m'ha lafciato, è come intenderete, 
te Geiho in cafa Cirica vedoua do al cartel di Canao le mie pcda te 
ue erano molti Chriftiani al quale far mi conuiei in pace rimanete 



nelle tne manlofeiba tanto ch'io 
a tutti quanti coftor gli lauo i piedi 
come giufti, & fcdel ferui di Dim 
quefto comandamente a fuoi heredi 
lafciò Giesù Signor benigno, è pio 
che lun Chriftiaoo all'altro i pie la uaffi 
c lun dell'altro il pondo foportaffi . 
Lauati,& bacciati tutti li pieds da 
loro la limoftna, & dice. 



in cafa di Narcifo i veglio andare 
& i Chriftian che vi fon vo vifitare l 
Partefi San Lorenzo > & va in cafa 
ili Narciro,& giunto da la limoli 
na a tutti, ^dice. 

^ ^^^^ ^ La pace del Signor Chrifto ©icsù 

dd duòrdcì capo.e dami tanti affanni fia con voi fcinpre,& p-r lo fuo amore 
chi non poft^Jtrouar alcun ripofo pnego ciafcun di voi che fcder giù 
libera me pel tuo Giesù pictoib . fi degni porte, & con dinoto coie 
San Lorenzo nfpondc . da me vogli effer lauato, c he più 

- ~ JLappr. di San Lorenzo. A3 lo 



Giricadice* 
^ OferuodiGiefupiendipietade 
' di quefta poueretta che vndici anni 
I ftci col mio fpofo, e po inuìduitate 
É ttcntadue fono fiata in qucfti panni 
■ fono affntta dalla mtcrmicate 
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Lorenxofaluti tutti, dice. 
ChfifìoGifsij di Dio fighuol benigno 
la pace fua vi doni a tutti quanti 
ò buon Giuftinojò Sacerdote degno 
da miniftrarc ifacrifici fanti 
ordinato da Sifto,c ben che degno 

, r a tale officio i mi conofco a uanti 

Poi fi y^oìgc a Crefccntio cicco , ch'io *d altro attèda vi voi rei pregare 
6L.dice. che mi lafciatea tutti tpielauare. 

& tu Crcfccntiointédi ilmiofcrmone Giuftinca S* Lorenioiifpond»» 
ii tu credcfli nella Trinitadc Fa quel che vuoi, ò Lorcn«o perfetto 

Pidrc,& FigJiu0lo,€ Ip Spinto Santo che fon dilpc fto volere v bbidire 



lomefittte, ma'! noflro Signore 
Gicsù bcnignofupplifca al difetto 
di me, dt doni a VOI metto perfetto 
Prendete incanta con diuctione 
quefta finta elemofina, & orate 
cokor contr lo, & la conf flione, 
ch'ogni colpa conrimclTa ipeffo fitte • 



di render lume a le mi dare vanto • 

Crefcentio rifponde • 
O me feruo di Dio deh non guardare 
al mio^peccato quale è infinito 
con le tue man mi rogli battezzare 
acciò ch'io ila degl'occhi mia guarito 

S. Lorenzo ginocchioni dice • 
e Signor mio Gicsù ncn riguardare 
1 aoArc cb]pe,el miopri<goefaudito 
ila hor da te, & come'! cieco nato 
cofi Ciefcentio fia ralluminato . 



giufìa mia poffa ogn; diuin precetto 
dal buon Gicsu la dottrina fcguire 
e poi ti vò lauur con puro effetto 
in prima che da noi t'habbi a partire^ 

San Lorenzo dee cofi. 
Contento só Giurino a quel che chiedi 
hor sù ciafcun di voi mi porga ì piedi . 
fi come ha lauatoi piedi Giufiino 
gli laua è piedi poi S lorézo piglia 
comi^ to>dando prima loro la limo 
fina, dice, 

E detto quello fa il fcgno della Cro A te padre ©lufiinc, & gl'altri tutti 
ce lo allumina Crefcentio ra- quàtopiìipcflò Loiézo raccomando^ 
luminato lieto s*inginocchia,& pigliate della Chiefa i fanti frutti 
. a voiglidonoj& fìribuifco,&f Ipando 

Gratic ti rendo ,ò Signor dc'Signori a Santo Si fto ch*io lalciai con rutti 
Chriflo Girsù vero figliuol di Dio . vo' ritornar eon fretta caminando 
the feozahaucrrilpettoa'miei errori perch'io temo dello Imperadore 
tu na'hai ralluminato, o Signor pio. morir nolfaccia per più mio dolore*; 

S. Lorenzo fi partc,e dice. Inqueflomezo Decio Imperadc- 

o cari fratei miei ciaicuno adori re comanda,chc Sifto eh fia me 

per Santo Siflo,chc*l tiranno rio nato, & dice . 

con grande fpatio ritiene in prigione Andate prcfìo e Sifìo'mi menate 
a Dio VI lafcio, & fiate in orationc . co'difcc poli fuoi della prigione 
Edcttoqueftofiparte,&vanel ca- quì nelcofpetto miol'apFrdcntatc 
ftcllo di Fa tritio douetrcua molti ch'io intendo di faperfcdoppinione» 
Chriftianì,c tra loro Giuftino prc- e' s'è mutato, e s'egli ha lalciatc 
San Sifioala^lc fu€famific,&s'cghhaimcntionc 




fcguir U fua fallace fe Chri Aitna 
la qual noi riputiam ria f «Ila, & vana l 
Siilo con furia è menato a Decio 
el quale gli Uice. 
I non vo più con tcco vfar parole 
via bifogna con fatti dimoftrirti 
l'error tuo, & fe gl'ccome fuole 
ramino tuo bifogna apparechiarti 
alla mente crudel» la tua f jle 
opinion farà mal capitarti * 

Sifto rifponde a Decio, ^ a Vale 
riano. 

la morte mi fari vita eternale 
la tua fempre farà pena infernale . 

Valenanodicea Decio» 
Quante fi credon di viuer coftoro. 



tOtto, ^ della reuma efcono 
diauoli gridando , Siffo co' 
Difccpoli fono menati a decolar 
fi Lorenzo gU vede, & dice a Si- 
fto. 

Deh nó mi abbandonaro Pad*'e Santo , 
perch'io ho fpefo il tefor che mi dtfìi, 
^ ho fitto con fede tanto quanto 
come tu padre buonmicomiBetefti. 
Partemio vno de'òaroni dell' Im« 
peradore Ttburno delia plebe 
dice a' Caualieri che piglino Lo 
renzo . 

pigliate con fuor coduij che unto 
contrario ce,hor Hate a quciìo predi 
nella carcere mia il metterete 



che gl'infcrnal torméti ci ha pcrm ìITj domani a Decio lo prefcnterete . 



preltQ msnati fien fenza dimoro 
di nuouoallo dio Marte, di h appreso 
inginocchiato ciafchcdun di loro 
faccio pet fona lacnficio efpreflb . 

Pftio tutto intìammato dice « 
cofi lcgua>& fe non voglion fare 
ia leda a tutti tre fate tagliare 



Dseollatt, che fono Siilo , è difce^ 
poli vengono certi fedeli Chri<* 
ftiani, & irppeUfcono i corpi lo- 
ro « ^ fatto queiìo Fart<:mio 
Triburno va all'I mperadore, & 
dice • 

^ Ofacro Impcradorvittoriofo 

pàtVq"uTfta crucÌel l'cntcntia dal- Ccfar Auguflo Dcciofiaauifato 
- ^ lo loùpetadore fono di fatto Si- chc'l tcfcr della Chicfa chenafcofo 
*^ ftOjAgabicocon Fciiciflìmome tiene vn LOiéiodachriilian chiamato 

natiarrempiodiMarte,a^qui io l'hò in prigione, e fe deiìdc roto 
' «i San;© Siitofa oratione a Dio, tu fe d'hauerlo,e ti fic preftntato 
i f4 rouinareil Tempio, & dice & farollo menar dalla prigione 
gjj^ dou'io lo tengo a tua pennone. 

Ecio gl'Idoli voftti muti, e vani Decio rifponde a F»rtemio: 

di Pietra a' quali VOI mcfshin credete Allegro fon di quel chedettonihai 

1 ^ Partemio. e tutto ho hp in 



tutt. vi morrete come cani 
divita^ierna il ben vi perderete. 

Sap Sifto fiogmoccbia, & dice . 
Chriho fìgliuol di Dio viuoriip^ani 
in t«rra,e guaiti in te ogni parere 
dalla iua gran potentia fi» disfatto 



o buon Partemio, e tutto ho be intcfo 
tu con preilezza per lui manderai 
ch'io vo'inicndcr quanto egl'haoflefo 
la legge noilra, & fu Partemio fai 
fe gli Dei noftri ha fempre vihpefo 
ma 1 vogl'hor che ci rendi il teforo 



£ detto quello il Tempio ruuina che tiene occulto della Chiefa^loro. 
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Segue, a fa ordinare il facrifieio a cheà Dccio Tnjpcfadorflaconfcgnato 
<£ic ue loro Dio,c dicea Saccr- tu ne (arai da lui ben iteri taro 



doti cofi . 
In quefto mezo, ò facr i Sacerdoti 
peroflcruar Ja noftra legge antica, 
fateordinar facrificii de uoti 
allo Dio Gicuc à cui laude fi dica 

CIÒ che fi può, fi che ade no piai voti 
di noi fuoi lciui,& contro alla ninica 
fetta Chfiaiana, & donici vittoria 



Hipoliio rifponde a Valeriane • 
Quel che comanda a me Valeriaao 
farò pur ch'io mi creda di far cofa 
che piaccia ai noftro laoperad.fourano 
non psrràqucflapcnafaticofay 
&da Lcrcnzodi cheto, & di piano 
credo fpira re douc tien nafcofa 
la faculté della Chiefa, c'Jteforo 



a noAf o gran trionfo,c fomma gloria . che Sifto gli lafciò Vefcouo loro, 
fi fatto il facrifieio Lorenzo è me- Lorenxo meflo in prigione douc fo- 
nato a Decio il quale dice a Lo nomolcialcri, fra quali è Lucilio 

r\- accecato per lo piantOjchcfaceua, 

Dimmi prcfto Lcrenao, oue tu hai & dice a Lorenzo cefi . 

li tefordcilaChiefachchaihauuto Mifericordiadi mefighuoldi Dio 
(Ja Sifto,e qua to,« quel che fatto n'hai che pél pianto, e dolor fono accecato 
tunonnfpondij&parchctufiamuco Lorenzo rifponde a Lucilio, 
dimclo prcfto, & fc dir noi vorrai fe tu crcdefTì con tutto il defio 
dell'crror tuo i ti fa ò pcntuto nel mio Signor Gicsù, e battezzato 

tu ftai pur cheto, & nó par dica attene cfler vc Icflì nel fuonome pio, 
fe non mei di ne patirai le pene, daiuifarcfti in tutto alluminato 

San Lorenzo (ìa pur cheto, e De- de gl'occhi corporali,& della mente 
« j- Valeriane. perche gl'c vero Dio onnipotente. 

Prendicoflui Valeriane prefetto Lucilio rifponde a Lorcnro, 

fa che'l tcfor della Chiefa ti moftri La voglia mia Lorenzo è femore ftata 
poi fallo facrificar a ogni effetto di feruir à Giesii Signor verace 
co U ùiz tiuerenza agli Dei noftri ^ che la mente miafia illuminata 
& fc noi vorrà far conino difpetto lei di colui, «hcgh può dar la pace 
♦a che per forza il fuo error gli moftri dunque per lo fuo amor fia confolata 
con martirafpri,& tormentarlo forte pertequeftamia voJia.& feti piace 
fc CIÒ non gioucrà gli darcn morte . veglimi battezar Lerenzobuono ' 
Valeriane dice a Hipolito Vicario e fol dì quefta gratia fammi dono . 
deli impcradore . Lorcnzoa Lucilio . 

Hipohto Vicar del facro Impèro Dapoi ch'io veggio la tua intentionc 
prendi cofiunn prigionie terrai cffcrdifpoftalffferbuen S 
con {l'altri di fuafetta,c con miftero ' * 



e con buon modi come far faprai 
ingcgnatifapcrdaluiil vero 
del gran cefor ch'egli ha, 9i fd fiirai 



rifpondcr ti conuicn al mio fermonc 
com'ie ti narrerò di mane in mano 
creditu buon Lucjlleintrepcrfonc 
deUa Trinità Santa, intendi fané 

cioè 



cioè Padrc»&Fig^uoI,& spirito Sàto 
A Lucilio rifpcnd^,e Lorenzo, 
i credo come tu di tutto quanto . 

Lorenzo, e Lucilio. 
Credi che ©lefuChrifiopiinonito 
fuffe per noi> & morto, feppellito 
6C« che fia il terzo dì rifufcitato 
col proprio corpose viuo in ci^l falito» 
e che ciafcun da lui fia giudicato 
nel fin del mondo qufndo riunito 
faranno i corpi«on l'anime a tutti 
6c.ilencol fuoco i fecoli diftrutti # 

Lucilloa Lorenzo ■ 
locredo ciò che dici veramente 
con pura fede fen za dubitare 

Lorenzo fa orationej&dice» 
Gicfu pietofoti prego h umilmente 



1 ti prometto Hippclito tnoflrarè 
Tetcrna viia,c'l telorfe vorrai 
creder nel Padre eterno, & vero Dio » 
figliuoldiUtto,e Spirito,Santo,c Dio. 
Hi ppolito a Lorenzo, 
Se tu mofirasfi a me con veri fatti 
Ciò che prometti i farei quel che chiedi 

Lorenzo a Hippolito. 
lafcia gl'Idoli tuoi ciechi,e matti 
e con diuotion a gli miei piedi 
tu t'inginocchierai,&con quegli atti 
diuoti quanto più puoi perdono chiedi 
d'ogni tuo fallo a Dio con diuotione 
a lui farà diuota oratìone . 
H ppolito 8'inginocchia,& fa oratio>! 
ne,ft in mentre che adora per rane 
latione vede moke anime di fanti 
in gloria, e però dice a Lorenzo. 



che vogli rOration noflra accettare 

cche'l lume del corpo,& deliamente Io ho veduto di fanti Innocenti 
pertuamiCcricordia voglidsre l'anime li^te in Dio tutti godere 

all'alma infieme a gliocchi di Lucilio, però ti prego, che tu acconfcnti 
e fra gli eletti voglia a fortillo . che tutta la mia cafa habbiaa fa pere 

fi detto queflo lo b»ttezza,e fubito a que Aa dolcezza* e da te qui prefenti 
pre gl'occhi,econ allegrezza dice, tutti fian battezzati, fi che hauere 
O benedetto Dio Signor eteroo 
oHiefu Ghrifto nodo Hedentore 
tu ma' ralluminato, o Reluperno 
* per le man di Lorenzo, & il luo amore 
il che prima ero cicco,e chiaro fcerno 
raliuminato io hò la mente,eM core 
fia dunque sépre Signor benignisfimo Hippolito fa prefio, & con furore 
glorificato il tuo nome fantisfìmo . Lorenzo fia a noi rapprefentato 
Hippolito va al'aprigiGne,& ami- Hippohioto» ne a Lorenzo, 
chcuolmentc conforta Loreozo a dalla parte di Dcciolmperadore' 
msnifeftareilteforo. &c_di Valerianmecomandato 

Io ti faprei Lorenzo configlitre che a lui ti meni, e per fuggire errcfè 

per lo tuo meglio che*! telor qual'hai d'cfl^er riprefo fa che fia parato 
«ilo volesfia Decioprefentarc Lorenzo a Lucilio, 

fc a-uciìo fai liberato farai . andianne pur che s'apparecchia glori» 

X-orcnzo a Hippolito. a»e,&poiatecongran vittont. 

Vale» 



pcsfiamTetcrna gloria al lómo trono 
Lorenzo rifponde>& dice. (no* 
fia fatto quel che vuoi Hippolito buo- 
Come Hippolito s'è battezato , & 
la fa miglia f ua egh ritorna al 
lazzoa cui Valeriane dice • 
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Valeriano a L'erenzo ^ 
Pon gm la pertinaccia tua horicai 
da:ci li u forche Loiiappisndi certo 
^he appreiTo di te nafo iol'hai 

Lorcnift.rifpondc 
iltcfofrtro «trsràcfiferto 
Te di tre di Io Tpatio mi farai 
tei moftrcrò fi cerne t'Iio proferto 

Valeriano a Lorenzo, 
fotto la tua prcmefi^a a te Ha dato 
tre giorni ciiel tefcr ci habbi moftrato. 

V^lenanoa Oecio. 
O facra mae(là i hò concerò 
tre giorni folo a Lorenzo di fpatio 
a moitrartt il tefor ch'egli a preme 00 
di qucft ^ fanne il voler noiìro fatto 
filano a vedere fé lo fau«lla ade ilo 
na fe ci gabba ne faremo fìratio . 

Decio niponde a Vahriino, 
contento fon quelli tre giorni (lare 
pur che quefio tefor poiia acquillare 



hof sb Lorenzo non far più dimoro 
fa crifita a li Dei> e eredi m cffi 
] in;r ga Chrifo, & fe lu rion farti 
afpri icr menti ne na ucrai . 

Lorenzo» Decio,^ Valeriano ri- 
fponde* 

O mi miferi voi perche accecare 
tanto dal demoo f^lfo vi Uffa te 
ch'na liii vogliate iacrificio fare 
il vero Diomefchin voi rinegate 
iofemprc intendo vòlae adorare 
quel folo Dio. queilafoicnia bontace 
che fu deli'vniuerfo creatore 
a lui fempre fia laude glcria,c fconorc. 
Decioa L' renzo. 
Chi è qucfto tuo Dio, che fettor fu« 
di quante cole quante tu l'appelli . 

Lorenzo dice, 
egi'è Dìo P-drc di Chrifto^'cfue :> 
che f^rmo il Cicl'tra acque,e gl'vcceltì 
gl'animal bruiti, ileentro^cAegiue 



Lorenzo fi parte , e raguna moki deli «biiìoettrnal con tutti quelli 
poueri, & cfuelli mena a Decio^ maligni fpirti dai Ciclo fcacciati 
& dice Dccio a Lorenzo , come perche da Dio fi furno ribellati • 



lo vede cofi . 
Horfu Lorenzo dou'è il gran teforo 
-che tu ci prometteftì apprefentare 
infra tre giorni fenza alcun dimoro 
horfu canaio fuor non più indugiare 
Lorenzo moftra i poueri a Dccio 
&C-dice. 
Il tefor ver di Dio, è in coftoro 
che per fortuna non può mai fcemare 
venite quà, o poucridi Dio 
queft'è quel gran telor ch'ho cela'io 
Valeriano fdegnato dice . 
Queft'è in verità vn bel teforo 
echid'cfl!"crnevagonon volcsfi 

in fcambio d'ariento, 9l d'oro 
bficeon ci dai) e pidocchi con cf& 



Segue Lorenzo . 
Qufcft'c quel vero D o, che c6 fuc mini, 
I numanità creò a lui fimiie 
con ragion fomma,& intelletti fai^ 
formoTa ornata nobile, e gentile 
mavofin ftlfidii bugiardi, & vani 
da gl'huomini fatti di materia vile 
come VOI ch'io adori la loro foazura 
il Fattor nieghi dogni creatura . 
Decio irato di€c. 
Horfu pigliate lui poi che gl è tanto 
profontuofo ch'egli nofin dei 

atdifce beflemmiar, e tienfi vn fante 
fpogliatelprefìo,econ glifctrpion rei 
fate che fia battuto tutte, & infranto, 

fi 



i «hc*l fuo fangoé vcrfi infino a pici facrificarc, fij^ dice : 

alla colonna ben lcgatc,e ftretto Fate predo cofiui fia incatenato 
poi che'gli à i noftri dei tutt'in difpctto com' vn ribaldo poi che t8 ntoardit© 
Hora San Lorenzo è batutto con e nel Tempio Gicue apparecchiato 
fi uftc che hanno in fu gli nodifcr fi al tribunale in quel loco efpedito 
luxi ritorti a guifa di icorpioni, qutfloiorcnzo qui ui fia menato 
& lui tormentato dice a Dio . dinanzi a me chi rcgha fe vbidito 
Gtatie ti rendo, ò Signor mio eterno i de bbo cflcr da lui,& da fua fetta 
che mi conforti fi ch'eletto fia a noi contraria,& iniqua maladetta l 



ti 

li, 



0 



tra li tuoi ferui nel regno fuperno 
con la tua vi fetta, e compagnia ; 
pena crudel del dolor ofo inferno 
ma tu crudel tiranno in quella ria 

Deeio dice a i manigoldi . 
noi tormentate più ma qui prefenti 
pgni ragion fi rechi di tormenti 



£ giunto al Tempio pofio Decio a fede 
re in fui tribunale dice ^ Lorenzo coft. 
Tutt'i Chtifiian di tua maligna fetta > 
è manifc fio ch'io intendo purgare 
la Città tutta accioche'eila fa netta 
da quefia fcifma, & a facrifi;are 
alfommo Sioue nofirohcra t'affettai' 



Recati quiui molti» & vani torme nel tefor che tu hai non ti fidate 



ti Dccioa Lorcuzodiec • 
Se a'noftri dii facrificio non fai 
ogni ragion di quefti afpri tormenti 
nel tuo mifero corpo fentirai 
con pene atroci crudeli, c cocenti 
' Lorenzo rifpondc a Decio • 
mifcrofarai tu ch'io dcfiai 
queftc viuandc che tu mi prcfcntx 
però ch'a mio trionfo elle faranno 
& à te pena eterna acquifteranno 

Dcciodi.eàLcretzo. 
Selucflifono adunque gloria a voi 
divacci dour fon gl'altri ptcfani 
fim li a te difpolìi acci© che noi 
dian queflo cibo a tutt'i tuoi. Crifliani 
Lorenzo a Decic, 



Lorenzo rifpondc. 
nel mio tefor celefie io m'asficuro 
^ le mìnaccie tue punto non curo ' 
Decio irato di nuouo lo fa fpoglia^ 
rc,e con frufie il fa battere ama» 
ramente» &dice. 
Hò oltre qua preflocofiui fia fpogliato 
ignudo,e ton le frufie ben ferrate 
battute forfe,& fia fi che bagnato 
tutto di fangnc fia &fil conciate 
in guifa tal che fia ben gsfiigato 
d'( gni luo fallo, hcrfu non indugiate 
ch'io ve prc uarfe gli (tara indurato 
nel fuo folle pcnfier tanto cftirato . 
1 manigoldi lo legano, & battono» 
& Lorenzo dice a DwCio . 



f 



quc* che tu cerchi ha dato,c ncmi fuo' Horamifcro ciO conoicer puoi 
nel ciel a Dio & tuo pcnfier lon vani e chiaro pLÒ veder dj quanto acquifloi 
degno non fei t iranno maladetto ha fatto nel mio corpo i mar tir tuoi 
di veder fole il lor fanto cofpeito fcmpre trionfo nel nt mcdiChnfto 
Decio irato lo fa riueftir , & con la Decio irato dice . 
catena legato ccme cane lo fa me- cofluici fchcrnanol vedete voi 
oare al Tciapio di Gicue per àrlo quani'cgli è liete baldan2ofo>e trifia 
' ~' ' ~" " piifirc 
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piiftre di ferro cocente piglili? 
ardente, è forte al iuocapo accodate. 
Lorenzo tormencatò dice a D io. 
O Signor mio Gicsù, ò Dio,ò Dio 
dona vera fortezza al tuo buon feruo» 

fon tormentato, & mai t'ho nega'io ». , • . . 

Signor Gicsù teconfeflb, &otì€ruo O ciltadin Roman pradcnti,& buoni 

Decio a Lorenzo. vdifti ? oi la coufolationc 

ioticonof:oben maluagio, e rio ch'a quello iacantor fanno i demoni^ 
magico incantator,& huum protcruo, vedete quanta egli ha giuriiionc 



io ce ne prego fc gVè in tuo potere 

Vno Angelo appare, & dice gli. 
maggior battaglie ai da foftcncrc . 
Decio vdtndo la^ voce dell'Ange- 
lo, il non lo vedendo, dice cofl 
al popolo 



poiché de' martir mia befife ti fai 
tanti ne prouerrai, che tu morrai . 

Segue Decio. 
£ chiamo tefiimon tutti gli Dei , 
che tu farai alloro ftcfifìcio 
quanto che nò, con altri martir rei 
morir faretti con grauefupplicio 

Lorenzo rifponde. 
nel nome di (fiiesù non tem^rreì 



la legge no{lra)Che con prieghi)0 doni 
ne ptr tormenti à no Ara intentione 
poffiam recarlo,& però fia percofTo 
<ó li fcarpion di nuouo inéno all'olTo • 
Lorenzo fendo di nuouo battuto 
fenzaefere le nato dalia colon-; 
na dice a Dio . 
Onnipotente Dio, & fempiteiao 
ò Giesù Chrifto figlino] di Maria 



~ — — - — T- — O 

tuoi tormenti afpri,ne falfo giudicio Ha benedetto il tuo nome in eterno 
fa, pur del corpo mio quel che ti pare la tua mifericordia fanta, pia 
mal'alma mia non mi puoi maculare, taita midoni.chcnoncuri efcerno 
Decio più fi rifcalda in nella cole- quefii tormenti, anzi gran melodia , 

o i? ~ r it«^i 



ra, & dice . 
ICc Q palle impiombate fia percofib 
tutto il corpo,e li fuoi membri guadi 

Lorenzo a Dio . 
ò Giesù mio Signor quanto più pofib 
io ti ringratio, che tu m'aiuta (ti 
fempre in ogni mio cafo prima mofi^o 
\ tu fei il mio foccor fo, & ti degna fti 
' hor pili che mai tu mi fai patiente 



fento nell'alma per tua gratia, & dono 
fi che tuo feruidor piiì che mai fono . 
Hora vn Caualiere dello Imperado- 
re chiamato Romano, per dono di 
Dio,hauéde compafiìone agli fira 
di fatti a San Lorenzo, meritÒ4re« 
dere vn'Àngelo , che rafciugaua le 
piaghe a San Lorenzo» e dice cofi 
a San Lorenzo. 



in modo tal che'l cor gri gaudio fente. I reggo vn'huom bellifiìmo, & lucente 
^ r i_ con vn fa zuol le tue piaghe afeiugarc 

in modo tal che non fi par liente 
che mai fufl^c percoflb,onde pregare 
ti vo'Lorcnzo»chc'i fanto Batiefimo 
mi dia,c ch'io fia eletto al Chriftianefi- 
Lorenzo rifponde al Roman9 (^9 
fratcl diletto fia Giesù laudato 

che 



Segue Lorenzo orando . 
£ fe piacefie a tua fomma bontate 
che lo fpiritò mio,fi difciolgefie 
da quefto corpo, 9c in fualibertate 
l'alma tornasfia te, & che dimesfi 
mi fieno in gran diletti in puritatc 
tra iì tuoi faiuti mi goda con cfiì , 
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che fra fuoi fanti detti m chiamato, deiratqtia in qoefto rafo inabo&disi 

Segue Lorenzo al Romito . però di baiteiaarmi ila pregato 
E poi ch'io veggio tua mcnic difpofta ch'io ho di quefto fomma drfiai 



N*" a voler cffer buon feruo di Dio 
il la voloQti tua tutta s'accoda 
aferuir Chrifto,e mettere in oblio 
ogn'altra eefa s'io barò mai fofia 
ò pofa alcuna del tormento mio, (ho 



quefio fomma dr.fianit 
Lorenso lo battezzale dice » 
nel nome della Trinità perfetta 
fia batezzatOyC l'alma mondale netta 
Dccio vedutoli Romano batlcs- 
zatodieeafuoi coli . 



fich'iotcioltomivegioamano a ma -Menate qui cotefto indemoniato 
ioiifaroconle micmanChriftiano» ches'haiafciatofuoJgerdacoftui 



Poi ù volge al Romito,c dice, 
miferoa te pcrch'hai tu rinegato 
i noftri facri Dei^ e non fa in cui 
bora tu credi pazzo fmc morato . 

Romano rifponde a Oeciocofi. 
pazzo (ti tu, i a duro colui 



Decio veduto il Romano conuer- 
tito, dice a Valcriano tutto ado 
lorato • 

Ohimè non vedi tu Valcriano, 
che par incanti noi fian fuperaci , 

Poi fi volge al Romsno,e dice . 
o francocaualier,o buon Romano, che morir volfe in croce per faluarci 
fei tu fi ftolto, che ci habbi iaffati c dal crudel inferno librarci . 
quale feiocchezca, o penfiero infano Decio irato controal Romano 
del fiero fentimento t'han priuato d»cc. 
» che tu vogli negar Gioue lourano Tu pagherai la pena del tuo errore 
eé gl'altri dciiC vuoi furti Chriftiano» ch'an rinegato, e punito farai 

Romano hfponde a Decio • Becio fì volge a Valcriano . 

Veduto no certo degno Imperatore, hor sii Vakrian va con furore 
che'] vero Dio è Gicsù de Chrifiianì a cofiut il capo taglur predo fai 
c viddi r An gel Tuo pien di fplendore poi fa venir a me quel tradit :)re 



9 Lorenzo netrar con kfuc mani 
tutte le piaghe, e voi fute in errore 
ch'adorate gli Dii bug!ardi,c vani 
]a vera deità, che tutto r^ gge 
cfolo Dio della Chnftiana legge . 
Decio adolorato fa fciolgier dalla 
colonna San Lorenzo, & rime- 



che ne cagion di tanti afi^anni,e guai 
chi vo di nuDuodarli altri tormenti 
tanto che'al mio volc alfin c onfcnti. 
Il Remano édecapiiatOtC Loren- 
zo fu prima menato alla prigio< 
ne hora Valcriano dice a Hippo 
hto. 



narlo in prigione, e dice » Hippolito vicn quà,e c( n prefieiza 



leuate} di cofti fia conUgnato 
a Hippoliio che'] tenga a mia ftanzt 
fi come glie fciolto , & dato a Hip 
polito, el Romano dice a Lorcn 
zo cofi . 

cccoicruodi Dio ch'iO ho recato 



Lorenzo mena nel i o tro confpstco 
Hippolito piangendo va alia pri» 
gione per Lorenzo,il quale dice 
cofi a Bippolito . 
de non piager fratel piglia allegrezza 
i vò a goder ilrcgno benedetto , 

di 
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di TÌta è terna in quell'ampia dolcetta & oftinato if regglo P^" 
ilqual fratello buon fei ftato eletto. in quella notte il ^o^^^'^'l^^ 
ftaVurcelato^&quandomevdirai ch'ogni dolor patticapene,è^^^^^^ .0^1 

«he iotichiamerò tu ne verrai. poi gli rompete V»"^'^» ^* ^ .^^^^^^^ 
E mentre che Lorcnio è menato scegli fta duro mfua volontà fciocca^ 

t Decio, & Deeiodice a manir 
goldicofi 
Horsìi recate tutt griftrumenti 
da tormenti dinanzi al tribunale 
Foi (1 volge a San Lorenzo, che è 

giunto, & dice • - 

vieni Lorenzo, è fa che t'apprcfenti Gratic ti rendo, ò Signor gratiolo - . 
dinanzi a! fcgg'o ncftro Imperiale che mi cóforti in quetto mio afianno «J^^.^ ^ 
pongiii la tua perfidia, e di che gente io pregete, oGksù miopictofo i ...^ 



J&B»«»«***>^->^ 

Horai manigoldi lo p'gluoo, SC 
fpogliatolo, gli danno marta "j^jj^ 
ri con frutte, fcarpioni, «tP^lLljn 
le di piombo, poi con fsfli gr^^é\ì 
percuotono la bocca, 6^ ^K^à 
Lorenzo a Dio ù volge,& dice j, 



tu fia difceio ci dirai, e quale 
^a la tua patria, & doue nato (a 
il non vlcir della volontà mia . 
' Lorenzo rifponde a Oecio • 

Quanto ali'originmio,dieo che nato 
fon nella fpagna, ma poi fu nutrito 
oeiralma Roisa^à quiuiamaeftrato 
infinda piccolin con Dio vnito 
e fono vero Chnftian batteszato 
CeguoM Vangelo, ISc^ ho vbbìdito 
la fanta legge di Giefu perfetto 
bauendo i vottri dii falii in difpetto • 
Decio irato dice a Lorenzo. 

Poi «he conofco i penfìer folli,e rei 
del tuo cor duro,e non^ti voi mutare 

10 ti prometeo per li noftri Dei 
«h'ahor per forza, el tibifogna fare 

11 degno Ucrifitio, è incender dei 
quel ch'io ti narro, Qt il mioparlare i 
fe noi farai tutta la notte ofcura 

ti farò tormentar con pena dura . 

Lorenzo dice . 
Mai non faranno ofeur le notti mie 
aa nel fol lucer Tempre le vedrai 

Decio'a i manigoldi • 
poi che vai dietro alle tue fanufie 



|)er qucftiche batutio m*hanno, 
e fagli chiari, è per più mio ripofo, ' 
che Gioue è vn dcmó pieno d'inglm«»J^ 
fi che daltuopotcr Signor beato ¥^ 
fiacon fcTorqucrt»idol faetato . «W' 
E detto quello ♦ viene vna faettiitiwoiW 
dal Culo, è fallo rouinare tutJ»5n«W^ 
tuoinp upeai , onde Decio iBKiSigM 
furiato dicca Valetianocofi« «io^D 
Hii cu vedutoqucfl'hucm maladetto }^wt 
com'egli à deloiato il nottro Dio (iicOii 
torniamo al palazzo, ò buon PrefettOiitnkÈi 
quiui dinanzial degno feggtc mio ^'^ 
cofiui menato ila legato^ e ilretto 
come maluagio incantator,&rio 
difpofto fon col più crudel martire 
che può trouarfi di farlo morire • 

Decio con gl'altri torna al palai- àtooiy 
so, & quiui pollo a federe De« t j| 
ciò Imperadore, dice ai mani- ^ 

goldiCofi. - 'iiKjipjj 

Trouate vn letto diferro conttrutto 
i;i forma d'vna grata, & per ripofo 
queft'huom mahgno vi fia sii códotto^, 
vedren fel luo Gioii unto pie tufo 

potrà 



ìkÈii 



I 

li blQ' 



fiotti; 



potrà fcampar che non fia tutto Lorenro a De?io rifpon^e . 

dal fuoco ardente qucfto maliofo la virtù dei mio Dio (cmprc rinuoin 
(u ircuate carbon, iruouifl il fuoco fua gratiaccn ampli, e magni doni 
fio«n poi che gl'altri tormenti cura poco in modo tal ch'io non curo niente 
aoo.i Trouata la grate di ferro, Lo* i carbon tuoi, ne queflafiamaardiof 

renio fpogliato,&meffoui fo- Segue Lorenzo a Dccio. 
i,i:p.l pra a cui De ciò dice. Tit«*.riiHHr!r;.nnn.ooichehai 
ifsflijli Intendi hora Lorenzo il parlar mio 
, j^5j[ facrifica a gli Dti con pu ocorc 
t,fii(ii{t Lorenzo riipondcàDcciOr 



Segue 

E tu erudel tiranno, poi che hai 
del corpo mio vna parts arroftito 
fa yolger l'altra, e quefta mingerai 
fatia di me il tuo bcftiale appetito 
Lorenxo fl volge a Dio,e dice . 
gratie vi rendo, o Signor piii che mai» 
Umpre d» te fono flato efaudito 
pei che mi chiami à te S gnore Iddio 
tempre riceui lo Ipirito mio . 
Come Santo Lorenzo è morto vnO 
d uoio Chnftiano va a Santo G.* 
ftinoprete,5£d»:. 




ta(o I ivofacrificateaCSierupio 
Eddo il corpo mio , 6i l'anima in hodorc 
ìé digranfuau5tà,&inttnd*io 
^ che facrifitio grato al mio Signore 
pò, fia lo Ipirico qui con tribunato 
Rcjjii ilcor contiito in Dio humiliato» 
a»^ Segue Lorenzo. 

ha vitto banche tuo martit no hanno, J^"'^",^^^^^ 
,oira.oin«^anxiquelS.g,.orv«o, ^'^'°^^^°^Ì^^kb.acchr* 
Ghtiftc Gusii fempie ; ho confellato VO'^^^J^^^^^^^ ^ „,„fl„ 
,ttakÉ.a.m.an.ortor.»gta«a.«. i^\,3J'„','„'.''.h.fiafcppelhto; 

Decio a Lorenzo . 
Doue fon queftì tormenti ch'a noi 
dati faranno con tanta arroganza 

Lorenronfponde. 
opaJJiavoftra, otaemoratia voi 
che non vedete quanta conrolanza 
e granconfortoi carbon tuci 
quaUnon cuio,e con gran baldanza 
ncorro fempre al mio Signor Gicfuc 

che faluo mi farà da le man ^.uc . 

Dtcioa Lorcnfio. 
Horfar.nnoi,oLo«nzoa^.p^ua_^ 
i, ,. fei«uoi'ncantipmcheimiaca,D^ni 
« liaran Doflania, e Ytdtai le ii gn-u» 



lopr vna gr«w,«; ^ui-.s- - — ^ 
corriamo dunque che fia feppcllito. 

Giuftmo rifponde . 
O me mefchin che nouelle fon quelle 
ohimè torcBZo ?:ich€ ci hai lalciati 
nel cieco mondo fra tante tcmpelte 
xr tu nelCicl tr.ocfi co* Beati 
inqu€li'cierBogaudio,ho)8Ùlevcfte, 
& l'altre cofe fieno apparecchiate 
andiamo a f*r l'elequio fanto,e pio 
al fuo corpo b^atojòfratel mio. 
Edetioqueflo portano le veflc di 
Santo Lorenzo , & acconcialo 
nel Cataletto , & portanlo alla 
fepoltura cantando diuotamen 
te^Bencdi^us Dommus Deus 

ifral . 
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tfrad t con tutto il Salmo intero 
poi Ciuftino vcftito col Fiutale di 
ce l'omionedi San Lorenzo Ora- 
tioae di Santo Lorenzo. 

D4 nobis qusfuiBUf omnipotens 
Deus vitiorum noQrorum fla»> 
JBasextinguece,qui fieato Laurentio 
tribuiiìi loraentorum fuorum incen- 
4ia fuperare per Chrifium Donimioi 
AofiruA. Amen 9 



Rmeffo il corpo fuo nella fepoltofì 
l'Angelo da liccnxa, e dit«. , 

0 tutti vi che alla forma di Dio • 

con le fue fante man fiifti creati || 
fprezTate'l corpo, e mettete in oblio 
ci mondo traditor pien di peccati m 
con Giefu Chrifto Signor Sato, e pio,- 

1 vciiri cor ilen Tempre confermati 
fi che nel gaudio eterno ci troviamo 
con San Lorenzo^ e licentia vidiamd^ 



I L FIN fi« 



i 
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